
60 Domenica 22 novembre 2009

programma di sala e in particolar mo-
do quest’opera inedita. Il pubblico in-
fatti, è rimasto disorientato, non co-
noscendo per niente il contenuto di
questa nuova opera che si ispira ad
unastoria veraaccadutaalle portedi
Cosenza composta dal musicista Do-
menico Giannetta su libretto di Moni-
ca Sanfilippo entrambi giovani e cala-
bresi.

La seconda parte della serata è sta-
ta dedicata interamente alla rappre-
sentazione de “I Pagliacci”di Leonca-
vallo uno dei capolavori del verismo
melodrammatico italiano. La com-
plessità dell’opera non renderebbe
necessaria alcuna integrazione: a
fronte di una trama esile e relativa-
mente breve, l’ambigua psicologia
dei protagonisti e il gioco metateatra-
le richiedono un’intensa partecipa-
zione da parte dello spettatore, chia-
mato a interpretare la natura delle
pulsionida cuiildramma haorigine.
Una scenografia molto innovativa, di
un abbacinante candore: un impro-
babile ospedale con tutti i cantanti del
coro di “bianco vestiti” in contrasto
agli interpreti vestiti di nero. Qual-
che sprazzo di colore compare solo
quando “i commedianti” cominciano
a recitare nei panni di Arlecchino, Co-
lombina, Taddeo e Pagliaccio. Ad ar-

ricchire la scena, due
enormi candide teste di ca-
vallo che simboleggiano i
carrozzoni dei comme-
dianti, e tutt’intorno dei
letti d’ospedale. Le inten-
zioni del compositore sono
chiarite finda subitodalla
voce del commediante To-
nio (il baritono Stefano

Anselmi) sulla ribalta, in veste di Pro-
logo: lo sgraziato personaggio ricor-
da che non ci sarà finzione, ma vera
tragedia, scandagliata nella sua
completezza di atti, reazioni ed emo-
zioniallamaniera del romanzonatu-
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Rendano ha 100 anni
Opera tra luci e ombre

Il coro lirico e, in alto, l’orchestra

Cannavacciuolo
arriva

a Cosenza
COSENZA –Il violino di Lino Canna-
vacciuolo quartet il 25 novembre
prossimo sarà il protagonista indi-
scusso dell’appuntamento musica-
le al teatro Morelli di Cosenza,
nell’ambito della stagione concerti-
stica 2009.

Un appuntamento atteso per il
concerto di questo artista che, men-
tre da un lato
non disdegna
la sperimenta-
zione e la ricer-
ca di nuovi lin-
guaggi musi-
cali, dall’altro
riesce a rendere
indimenticabi -
le ogni esibizio-
ne grazie alla
chiave ritmica e
percussiva con
cui suona il vio-
lino.

Un curricu-
lum, quello di
Cannavacciuo -
lo, che vanta significative collabora-
zioni sia in campo teatrale con Ro-
berto De Simone, Luca De Filippo e
Peppe Barra, sia in quello musicale
con Pino Daniele e Claudio Baglio-
ni.

Non meno importanti le musiche
di "Mareamarè" un musical con cui
ha «raccontato» il Mediterraneo nei
teatri europei di Londra, Parigi,
Barcellona, o nel Teatro dell’Opera
de Il Cairo e oltreoceano alla New
York Qeen's University.

r. c.

Incontro con l’artista al Politeama di Catanzaro

Shapiro, viaggio nella musica

di ERMINIA PIETRAMALA

IL TEATRO Rendano venerdì ha fe-
steggiato isuoi 100 anni.Una ricor-
renza storica per la città di Cosenza.
La puntualitàcosì comel’abito dase-
ra, è d’obbligo alla prima della sta-
gione lirica quasi fosse un codice
non scritto. E così lo spettacolo per
gli occhi indiscreti, iniziaancor pri-
ma che si alzi il sipario. La 50esima
edizione della stagione lirica del
Rendano inizia subito con un famo-
so brano dell’Aida: la Marcia Trion-
fale. Squilli di tromba che partono
dai palchetti di proscenio, il ritmo in-
calzante sostenuto dall’Orchestra
Philarmonia Mediterranea diretta
dal m° Daniele Agiman e sul palco-
scenico il Coro Lirico Alfonso Ren-
dano. La scelta di questo brano non è
casuale, ma voluta espressamente
per ricordare la prima opera esegui-
ta il 20 novembre 1909 nella versio-
ne allestita dal teatro Petruzzelli di
Bari.Lenote dell’Aida per simboleg-
giare, forse, una marcia che a di-
stanza di un secolo, ancora conti-
nua.

Il direttore del teatro, Antonello
Antonante ha sottolineato, nel breve
discorso di apertura, l’importanza e
la dedizione per il teatro che unisce
tutti, interpreti, pubblico
e maestranze verso il
compimento di un’idea,
di una partecipazione che
si tramanda da genera-
zioni. Al discorso del di-
rettore ha fatto seguito
quello del sindaco di Co-
senza, Salvatore Perugi-
ni che ha brevemente illu-
strato la passione e l’amore dei co-
sentini per il proprio teatro, cuore
pulsante della vita culturale cittadi-
na.

Si è tornati immediatamente alla
musica con le note di “ Maria Oliva-

res “ opera inedita programmata
proprio in occasione del centenario
del teatro, che però non si è potuta
apprezzare nella sua interezza, ma
solo in due quadri. Da questo primo
“assaggio” dell’opera si avverte un

palpitante dettato narra-
tivo diuna densitàemoti-
va e di una suggestione
poetica molto originali.
Lamusica daicoloriacce-
si, dalle dinamiche serra-
te, intrisa di atmosfere so-
gnanti, sembra racchiu-
dersi per poi esplodere in
un fremito visionario di

notevole presa sonora ed emoziona-
le. Si procede così dalla pienezza e
dalla sintesi di alcuni tratti caratte-
rizzati da uno stile malinconico, fino
alla complessità di altri, rivolti
all’analisi delle contraddizioni

dell’animo umano. Il vigore rag-
giunto dalla potenza sonora e la smi-
surata diffrazione timbrica dell’Or -
chestra, sembrano costruire il terre-
no preferito per una poetica che si
ispira al tema dell’amore e della mor-
te, fulcro centrale
dell’opera.

Voce duttile e intensa
quella di Stefania Scola-
stici (mezzosoprano) che
ha saputoben interpreta-
re la Maria Olivares in tut-
to il suo dolore. Nel ruolo
del brigante, marito di
Maria, Francesco Zinga-
riello (tenore) dotato di voce grade-
vole, ma poco incisiva, sovrastato,
suo malgrado dall’Orchestra e dal
coro. Inevitabile sottolineare una
“nota stonata”: la mancanza di una
brochure che potesse illustrare il

di ADELE CANNISTRÀ

“SARÀ una bella società fonda-
ta sulla libertà però spiegateci
perché se non pensiamo come
voi ci disprezzate….come mai?
Ma che colpa abbiamo noi?”. Ini-
zia con questa parole il secondo
capoversodella celebrecanzone
dei Rokers, dal titolo “Che colpa
abbiamo noi”, che ha portato al-
la ribalta il movimento beat in
Italia. Una canzone simbolo di
quella protesta che sarebbe sfo-
ciata, poi, nel tanto discusso '68.
“Sarà una bella società” è anche
il titolo dello spettacolo di ieri se-
ra al Politeama scritto da Ed-
mondo Berselli ed interpretato
da Shel Shapiro, voce dei Ro-
kers. A presentarlo alla stampa
durante la conferenza di ieri To-
nia Santacroce, deus ex machi-
na del Festival d'Autunno. «Sia-
mo lieti di ospitare una leggen-
da vivente. Questo rappresenta
- spiega Tonia Santacroce- il pri-
mo di un doppio appuntamento
che il Festival d'Autunno vuole
dedicare agli anni settanta. Il se-
condosarà incentratosullamu-
sica italiana melodica e su Mo-
dugno, in onore del 50° anniver-
sario di Volare». Lo spettacolo,
spiega Shapiro «è una sventa-
gliata della musica dagli anni
'60 ad oggi, un'analisi di quegli
anni e dei cambiamenti che que-
sti hanno portato alla società.
Un racconto socialee non politi-
co».

Lo spettacolo teatrale è insie-
me un cd musicale, un dvd e un
libro, pubblicato il 12 novembre
da Promo Music Brooks. «Sarà
una bella società realizza un pic-
colo sogno ad occhi e orecchie
aperti: ripercorrere a suon di
musica la crescita di una nazio-
ne, l'esplosione dei movimenti

Inaugurata la stagione dell’anniversario con i Pagliacci e l’Aida

Shel Shapiro durante la conferenza stampa al Politeama
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ralista. Protagonista non è, quindi,
l’illusione portata in scena dall’atto -
re, ma la nuda verità dell’uomo, spie-
tatamente rappresentato nelle pro-
prieaspirazioni ebassezze. Ilcantan-
te delinea un personaggio più penoso
che crudele, imprigionato nel dolore,
fisico epsicologico, diun corposgra-
ziato; il timbro è pieno e caldo, l’into -
nazione precisa. Superbo il tenore Ni-
cola Martinucci nei panni di Canio, in
possesso di gran tecnica, dotato di
una bella voce, ricca di sfumature, as-
soluto dominatore del ruolo e della
scena. Al termine dell’aria “Vesti la
giubba” ( più nota come “Ridi, pa-
gliaccio”) c’è stato unapplausospon-
taneo e sentito.Artista completo, dal-
la mimica ipnotica. Complessiva-
mente preciso nell’esecuzione, il te-
nore restituisce i caratteri di un uomo
vittima della propria violenza e
dell’incapacità di gestire il dolore.

Ha parzialmente tradito le attese il
soprano Denia Mazzola Gavazzeni
(Nedda) che sicuramentedeve essere
rimasta molto delusa quando, dopo
l’esecuzione della sua aria “Qual
fiamma avea nel guardo”, ha atteso in
“posa plastica”l’applauso…che non è
mai arrivato. Una nota di merito per il
CoroLirico (direttoda PasqualeMen-
chise) sia come potenza vocale sia co-
me “vis dramatica”. E’statala sorpre-
sa piùentusiasmante dellaserata an-
che se, nella Marcia Trionfale dell’Ai -
da, è apparso scarno e deludente. Il m°
Daniele Agiman ha diretto l’Orche -
stra con passione, molto colore e uti-
lizzando stacchidi suonoper caratte-
rizzare il suo incedere e il suo muover-
si tra un pezzo chiuso e una sublime
pagina orchestrale. L’ultima battuta
“La commedia è finita”è affidata a To-
nio, il motore della vicenda,
dall’espressione delle necessità poeti-
che nel Prologo, passando dai “tristi
frutti dell’odio” fino alla cruda con-
clusione da lui sancita.

giovanili, l'apparizione di alcuni
simboli generazionali diventati poi
pietre miliari del nostro immagina-
rio». Con queste parole Aldo Grasso
firma l'introduzione al libro, tra-
smettendo subito il messaggio che i
due autori vogliono veicolare. Un
viaggio attraverso i ritornelli, gli
slogano e la poesia che parte dagli

anni sessanta per riportarci ai gior-
ni nostri allo scopo di interrogarci e
farci riflettere sul futuro che abbia-
mo davanti. Non poteva che essere
Shel Shapiro a raccontarci gli anni
sessanta, l'”irripetibile evocatore
del sentimento del tempo” icona
della beat generation. Perché lui gli
anni sessanta li ha vissuti in pieno
dal momento che è proprio in quegli
anni che i Rokers conquistano la fa-
ma mondiale. Degli anni sessanta
Shapiro ricorda il sentimento di
anarchia che pervadeva tutta la so-
cietà e gli animi della «prima gene-
razione reale del dopoguerra», co-
me lui stesso la definisce.

A quegli anni sessanta che, in
realtà, si conclusero solo con lo
scoccare delle 10,25 del 2 agosto
1980 Shapiro, però, non vuole più
essere legato indissolubilmente
perché spiega «dopo l'esperienza
con i Rokers e fino ad oggi, io ho
venduti circa 30 milioni di dischi.
Non mi fanno più paura gli anni
sessanta ma nello stesso tempo, a
modo mio, cerco ancora di combat-
tere la mistificazione che si fa di
questi anni,di Woodstocke diquel-
la rivoluzione che tutti attendeva-
mo ma che non è mai arrivata». Rac-
contare quella generazione di mu-
sicisti che voleva solo fare musica,
pronta a lottare per ogni cosa e a
conquistare a piccoli passi ciascu-
no traguardo, senza soldi in tasca
ma con tanto sentimento nel cuore.
“E se noi non siamo come voi una ra-
gione forse c'è, e se voi non la sapete
ma che colpa abbiamo noi”.
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